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Lectio della domenica 4 maggio 2025 

 
Domenica della Terza Settimana di Pasqua   (Anno C) 
Lectio: Atti degli Apostoli 5, 27 - 32. 40 - 41 
             Giovanni  21, 1 - 19 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai risuscitato il tuo Cristo e lo hai costituito capo e salvatore, accresci in noi la luce 
della fede, perché nei segni sacramentali della Chiesa riconosciamo la presenza del Signore 
risorto che continua a manifestarsi ai suoi discepoli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 5, 27 - 32. 40 - 41 
In quei giorni, il sommo sacerdote interrogò gli apostoli dicendo: «Non vi avevamo espressamente 
proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro 
insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest'uomo». 
Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio 
dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha 
innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei 
peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli 
obbediscono». Fecero flagellare [gli apostoli] e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. 
Quindi li rimisero in libertà. Essi allora se ne andarono via dal Sinedrio, lieti di essere stati giudicati 
degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. 
 

3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 5, 27 - 32. 40 - 41 
● Nella prima lettura troviamo Pietro, ormai entrato nel suo ruolo di responsabile della nuova 
comunità, che di fronte a un potere ostile che vuole soffocare la verità, non cerca una facile 
conciliazione, ma assume un atteggiamento fermo, che ha chiari punti di riferimento nella parola e 
nell'esempio di Gesù. Questa fedeltà è l'aspetto serio della vita cristiana, che porta a prendere 
posizione e a fare scelte precise. Non si può stare con il Crocifisso e nello stesso tempo scendere 
a compromessi con i suoi crocifissori. Questo vale anche per noi, oggi. La solidarietà con le vittime 
dell'ingiustizia diventa così un criterio di vita morale per i credenti. Questo insegnano oggi gli 
apostoli: "Dobbiamo ubbidire prima a Dio che agli uomini", vivendo in pieno la beatitudine 
proclamata da Gesù: la gioia del sacrificio per il Signore! 
 

● Sant’Agostino, circa trecento anni dopo, intitola una sua riflessione Del Timore di Dio alla 

sensazione che dà forza all’amore di Signore. «Comunemente si dice forte uno che non ha paura 
di nessuno: ma è una falsa fortezza quella che non pone in primo luogo il timore di Dio. Temendo 
si presta ascolto, prestando ascolto si ama e amando non si ha più timore: allora uno sarà 
veramente forte, forte non per durezza della sua superbia, ma per la sicurezza che viene dalla 
giustizia». Immagine incredibile; nella propria città, i governanti dei Sadducei osservano la 
rivoluzionaria missione degli apostoli. La loro guerra di fede crea un dubbio ai figli di Israele, che 
alimenta una domanda piena di paura che sott’indente “perché lo fate? Volete far ricadere il 
sangue di Gesù sul nostro popolo?”. Una domanda che è piena di consapevolezza – la potenza di 
Dio – e paura. Magnifica la risposta che alimenta ancora più potenza e amore: obbedienza al 
Padre, conversione e perdono a chi ha ucciso e appeso ad una croce suo Figlio. «Temendo si 
presta ascolto, prestando ascolto si ama e amando non si ha più timore». Ritornando a 
sant’Agostino, capiamo la maestria degli apostoli nel guidare una rivoluzione con le parole di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 21, 1 - 19 
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si 
trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di 
Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo 
anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 
Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 
Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse 
loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più 
a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: 
«È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, 
perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando 
la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: 
«Portate un po' del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a 
terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 
Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», 
perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così 
pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. 
Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di 
costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei 
agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse 
per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la 
terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti 
voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più 
giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un 
altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli 
avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 21, 1 - 19 
● La terza volta che Gesù si manifesta ai suoi, dopo la risurrezione, è densa di avvenimenti e di 
insegnamenti. 
Egli si ferma sulla riva del lago a cuocere il pesce per loro, e a presentarsi ancora come uno che 
serve, perché il Risorto è tutto Amore, Spirito vivificante. Ed è sull'amore che interroga Pietro. Non 
è un esame, ma solo una triplice affettuosa richiesta, all'uomo che per tre volte l'aveva rinnegato e 
che ciò nonostante doveva essere la prima pietra della sua Chiesa. 
Di fronte alla debolezza di Pietro, soggetto ad alti e bassi, come un po' tutti noi poveri mortali, si 
erge maestosa e commovente la fedeltà adamantina di Gesù all'uomo che aveva scelto. 
Ma a tutti noi quel dialogo umano fra Gesù e Pietro dice anche qualcosa di estremamente 
consolante. Ci dice cioè che, se erriamo, Gesù, una volta ravveduti, non ricorda il nostro sbaglio e 
vede in noi solo quello splendido disegno per il quale Dio ci ha creato. Questa è la misericordia di 
Dio! Pietro, forgiato dalle umiliazioni della tristissima prova fallita, si abbandona totalmente a Gesù. 
Come lui, anche noi esaminiamo il nostro cuore, per potergli dire e ripetere spesso: "Signore, tu 
sai tutto, tu sai che ti amo" (Gv 21,16). 
 
● Alla fine saremo tutti giudicati sull'amore. 
In riva al lago, una delle domande più alte ed esigenti di tutta la Bibbia: “Pietro, tu mi ami?”. È 
commovente l'umanità del Risorto: implora amore, amore umano. Può andarsene, se è rassicurato 
di essere amato. Non chiede: Simone, hai capito il mio annuncio? Hai chiaro il senso della croce? 
Dice: lascio tutto all'amore, e non a progetti di qualsiasi tipo. Ora devo andare, e vi lascio con una 
domanda: ho suscitato amore in voi? In realtà, le domande di Gesù sono tre, ogni volta diverse, 
come tre tappe attraverso le quali si avvicina passo passo a Pietro, alla sua misura, al suo fragile 
entusiasmo. 
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Prima domanda: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?”. Gesù adopera il verbo 
dell'agape, il verbo dell'amore grande, del massimo possibile, del confronto vincente su tutto e su 
tutti. 
Pietro non risponde con precisione, evita sia il confronto con gli altri sia il verbo di Gesù: adotta il 
termine umile dell'amicizia, philèo. Non osa affermare che ama, tanto meno più degli altri, un velo 
d'ombra sulle sue parole: certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene, ti sono amico! 
Seconda domanda: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami?”. Non importano più i confronti con gli altri, 
ognuno ha la sua misura. Ma c'è amore, amore vero per me? E Pietro risponde affidandosi ancora 
al nostro verbo sommesso, quello più rassicurante, più umano, più vicino, che conosciamo bene; si 
aggrappa all'amicizia e dice: Signore, io ti sono amico, lo sai! 
Terza domanda: Gesù riduce ancora le sue esigenze e si avvicina al cuore di Pietro. Il Creatore si 
fa a immagine della creatura e prende lui a impiegare i nostri verbi: “Simone, figlio di Giovanni, mi 
vuoi bene, mi sei amico?”. L'affetto almeno, se l'amore è troppo; l'amicizia almeno, se l'amore ti 
mette paura. “Pietro, un po' di affetto posso averlo da te?”. 
Gesù dimostra il suo amore abbassando ogni volta le sue attese, dimenticando lo sfolgorio 
dell'agàpe, ponendosi a livello della sua creatura: l'amore vero mette il tu prima dell'io, si mette ai 
piedi dell'amato. Pietro sente il pianto salirgli in gola: vede Dio mendicante d'amore, Dio delle 
briciole, cui basta così poco, con la sincerità del cuore. 
Quando interroga Pietro, Gesù interroga me. E l'argomento è l'amore. Non è la perfezione che lui 
cerca in me, ma l'autenticità. Alla sera della vita saremo giudicati sull'amore (Giovanni della 
Croce). E quando questa si aprirà sul giorno senza tramonto, il Signore ancora una volta ci 
chiederà soltanto: mi vuoi bene? E se anche l'avrò tradito per mille volte, lui per mille volte mi 
chiederà: mi vuoi bene? E non dovrò fare altro che rispondere, per mille volte: sì, ti voglio bene. E 
piangeremo insieme di gioia. 
 
● Il Maestro d'umanità e il linguaggio semplice degli affetti. 
Una mattina sul lago, dopo che Gesù ha preparato il cibo, come una madre, per i suoi amici che 
tornano da una notte vuota, lo stupendo dialogo tra il Risorto e Pietro, fatto con gli occhi ad altezza 
del cuore. Tre richieste uguali e ogni volta diverse, il più bel dialogo di tutta la letteratura mondiale: 
Simone di Giovanni mi ami più di tutti? Mi ami? Mi vuoi bene? 
È commovente l'umanità di Gesù. Vorrei dire, senza paura di contraddizioni, che questo è il Dio di 
totale umanità, e che l'ho scelto per questo. 
Gesù è risorto, sta tornando al Padre, eppure implora amore, amore umano. Lui che ha detto a 
Maddalena: “non mi trattenere, devo salire”, è invece trattenuto sulla terra da un bisogno, una 
fame umanissima e divina. Può andarsene se è rassicurato di essere amato. 
Devo andare e vi lascio una domanda: ho suscitato amore in voi? 
Non chiede a Simone: Pietro, hai capito il mio messaggio? È chiaro ciò che ho fatto? Ciò che devi 
annunciare agli altri? Le sue parole ribaltano le attese: io lascio tutto all'amore, non a dottrine, non 
a sistemi di pensiero, neppure a progetti di qualche altro tipo. Il mio progetto, il mio messaggio è 
l'amore. 
Gesù, Maestro di umanità, usa il linguaggio semplice degli affetti, domande risuonate sulla terra 
infinite volte, sotto tutti i cieli, in bocca a tutti gli innamorati che non si stancano di domandare e di 
sapere: Mi ami? Mi vuoi bene? 
Semplicità estrema di parole che non bastano mai, perché la vita ne ha fame insaziabile; di 
domande e risposte che anche un bambino capisce, perché è quello che si sente dire dalla 
mamma tutti i giorni. Il linguaggio delle radici profonde della vita coincide con il linguaggio religioso. 
Prodigiosa semplificazione: le stesse leggi reggono la vita e il vangelo, il cuore e il cielo. 
In quel tempo, in questo tempo. Gesù ripete: a voi che, come Pietro, non siete sicuri di voi stessi a 
causa di tanti tradimenti, ma che nonostante tutto mi amate, a voi affido il mio vangelo. 
Il miracolo è che la mia debolezza inguaribile, tutta la mia fatica per niente, le notti di pesca senza 
frutto, i tradimenti, non sono una obiezione per il Signore, ma una occasione per essere fatti nuovi, 
per stare bene con Lui, per capire di più il suo cuore e rinnovare la nostra scelta per Lui. 
Questo interessa al Maestro: riaccendere lo stoppino dalla fiamma smorta (Is 42,3), un cuore 
riacceso, una passione risorta: “Pietro, mi ami tu adesso?”. Santità è rinnovare la passione per 
Cristo, adesso. 
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La legge tutta è preceduta da un "sei amato" e seguita da un "amerai". Sei amato, fondazione della 
legge; amerai, il suo compimento. 
Chiunque astrae la legge da questo fondamento amerà il contrario della vita (P. Beauchamp). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché la ricerca del denaro e del potere non ostacoli mai la nostra ricerca di fede e non 
contraddica la nostra testimonianza. Preghiamo? 
- Perché abbiamo sempre fiducia che nei momenti di fatica e di stanchezza tu sei con noi. 
Preghiamo? 
- Perché il tuo amore per l'uomo ci faccia comprendere che le nostre azioni e le nostre scelte 
contano davvero. Preghiamo? 
- Perché, guidati dal desiderio d'incontrarti, siamo sempre capaci di riconoscere la luce della tua 
presenza. Preghiamo? 
- Per noi il nome di Gesù cosa è: pericoloso, innocuo o impegnativo? Questo cosa comporta? 
- La nostra rete di relazioni da cosa è composta? Di fiducia, di difesa, di amore, di diffidenza... 
- Quanto sono disposto a "fidarmi" di Cristo? 
- Come possiamo come famiglia concretizzare la nostra vicinanza a chi è in difficoltà, sia all'interno 
che all'esterno della famiglia stessa? 
- Come comunità riusciamo a creare relazioni di rete per far crescere ogni appartenente nella sua 
testimonianza cristiana? 
- Per noi il nome di Gesù cosa è: pericoloso, innocuo o impegnativo? Questo cosa comporta? 
- La nostra rete di relazioni da cosa è composta? Di fiducia, di difesa, di amore, di diffidenza...? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 29 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato. 
 
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato, 
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me. 
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi, 
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. 
 
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli, 
della sua santità celebrate il ricordo, 
perché la sua collera dura un istante, 
la sua bontà per tutta la vita. 
Alla sera ospite è il pianto 
e al mattino la gioia. 
 
Ascolta, Signore, abbi pietà di me, 
Signore, vieni in mio aiuto! 
Hai mutato il mio lamento in danza, 
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre, Tu ci hai mandato il tuo unico Figlio per annunciarci che la nostra vita può e deve essere 
felice e proficua. Aiutaci a essere all'altezza di tale dono. 
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